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Neh. vaga Collina di due Porte ,* quali preflò 
alle mura della noftra Metropoli, vi k due Calmi 
limitrofi; de’ quali l’uno porto a Occidente da lotto 
al dominio di D. Vincenzio Groffi, l’altro meflo ad 
Oriente appartiene a D. Ottavio Ferroni.Una vec- 
chia muraglia rettilinea gli fepara , e diftingue fin 
da' tempi più antichi, la qual velie al Gallilo di 
Ferroni tutto il lato Occidentale ; e va innanzi y - 
abballandoli per la linea medefitna, a dividere e i 
cortili, e i giardini delle didime ragioni delle due 
VillejCh’entrambe lì ellendono alla via di mezzo- 
giorno. Signore di tal vecchia muraglia non è che 
il Ferroni, equafi che intieramente, non avendo chea 
trarfene quella Tua picciola parte, fu la quale una dan- 
za di Grulli fi appoggia , e fi cuopre per un lato; 

r ichè in tal picciola parte la muraglia a’ due Vicini 
comune lino all'altezza d’un appartamento. Nè ol- 
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tre al primo appartamento il Signor Groffi fi eleva 
nè da quel lato, nè da alcun altro ; mentre Ferroni 
gli fovrafla co’ il fuo cadilo elevato di due appar- 
tamenti . E’ il Cafino di Ferroni tutto pieno di 
logge ; per maniera che i due Tuoi appartamenti 
trovandoli d’ efler di vili per quattro ben didime 
abitazioni , a cialcuna delle medefi me la vaghezza 
d’una loggia non manca. E fra le quattro logge, 
non meno per 1’ eleganza , che per la più cara , e 
più ampia leggiadria dell’ afpetto , quella didmguefi 
del fecondo appartamento a Occidente, la quaie Ila 
coflrutta in su l’altraco, e alla quale, egualmente 
che a tutto l’aftraco,non fi può afeendere che p.r 
l’interno dell’abitazione fuddetta ; nè fi da accedo ad 
altrui, che a’ foli Inquilini di quella. Or la log- 
gia, dicui fi parla , richiede la fpeciale attenzione 
de’ Giudici, come quella, che forma il maggiore 
degli oggetti, che in quella caufa vengono in dif- 
puta . Va effg coftni tf a l .Jatì co pezzi 

di laftraco, quali a logge lì convengono le più be- 
ne ordinate, e le più regolante in quanto a quel 
lato della muraglia, la qual divide i Calmi, elfi i 
pezzi di laftraco , che la ornano, e la ricuoprono 
fin da’ tempi più amichi, fono tutti cantonati, e ag- 
gettofi fopra l’abituro del Groffi , da aver dovuto 
idruire coftui delle ragioni non dubbie di chi da- 
va da quella Loggia fin da’ tempi più antichi a fpiare 
i fuoi fatti, e a recaglierne una incomoda fervitù. 
Da quella Loggia Ferroni, a ciafcun momento che 
il voglia, egli dadi a godere del lulìnghiero pruf- 
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petto de’ colli , che fon podi verfo la via d’ Occi- 
dente, e dell’acre tu to libero , ed ampio , e del 
fòave fpirare de’zetfiri, e de’ lucidi ragù del Sole 
fin che tramonti. E per quella Loggia Ferroni , ad 
ogni momento che il voglia , ei , poggiamoli fo- 
pra i ladrachi aggettofi del batfo muricciuolo, egli 
guata a fuo grado, e piacere e l’ aitraco della Cafa, 
e le fcale,eil cortile del fottopofto Vicino. Queiti 
da altra parte nella fua Cafa da p^r tatto difpiega 
le cir.odanze di fua vecchia condizione fervile . 
Niuna fcala nè comoda , nè incomoda gli per- 
mette l’afcenfo fopra l’ aitraco proprio. Ni un mez- 
zo da immettere il fumo per la muraglia limitro- 
fa; anzi fopprelfa, e annullata la fumarola, che giti 
li era codrutra per entro quello da’ vecchi t?mpi 
a comodo d’una danza del Grolfi; e fopprcfla , e 
annullata da’ ladrachi aggettofi , onde la Loggia di 
Ferroni dovette compierfi . E , per lafciare ogni 
altro riguardo, uu muro confuetudinario fi eleva fo- 
pra alle Case del Signor Izzo pode al lato Occi- 
dentale di quelle di Groflì, un muro, che toglie a 
codui lo fvantaggio di poter elfer da Izzo e fpia- 
to, e guardato ; onde ognuno fi avvili fenza uop* 
di fillogifmi che Grolfi ( e quando parlo di Grof- 
fi Io intendo eziandio d’ ogni fuo antecelfore ) non 
fu fciocco, nè dormiglione da non far argine alle 
ferviti , quando gli era permeilo di poter farlo , e 
Contro chi gli era permelfo ; e che fe ei comportò 
la durezza di quella, che or viene in difputa , fu 
forza invincibile dello dato fervile del fuo Cafinetto* 

Or 
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Or tra quelle circoftanze D. Vincenzio Groffi , dalla 
lor veemenza per niente non ilmarrito , verfo i 
principi di quello anno propofe di voler elevare , 
ed allargare le fabbriche al incomodo manifelto 
del Vicino Ferroni , come altri avrebbe penfato di 
fare d’ una cala a fervi tu non foggetta.Ed al pen- 
fiero fegul immantinente 1* effetto , e nelle manie- . 
re le men lodevoli , e le men buone : perciocché 
Groffi alla illegittima opera, che attentava , mife 
mano nell’aflenza di Ferroni dalla fua Villa , e tra il 
cuor dell’inverno, c con immenfe provvifioni rac- 
colte^ con numero /Iravagante d’artefici , a fine di 
confeguir per forprefa quello non gli era permeilo 
per giullizia . Fortunatamente Ferroni n ebbe le 
nuove dopo alcun giorno ; e corfe ad implorare 1* 
uffizio dei Giudice contro a sì alto attentato, pro- 
ponendo nella G. C. il formai giudizio della nun- 
ciazione della nuova opera . Il perchè dietro al fo- 
Jito decreto f^iiuerdctia-TauTibbnca , e ordinata la 
[bienne perizia, la qual fu cominella al Tavolario 
D. Orazio Salerno . 

Ei recoffi collui fu la faccia del luogo ; egli feri Ile 
da prima la fua relazione. Seguentemente egli d’or- 
dine della G. Corte ne fcrifle anche un’altra per ri- 

{ >arare alla omiffione di varie avvertenze di fatto, 
a qual fi oflèrvava in quella fua prima , ed avea 
dato all' Attore cagi jn di doglianze . Ora le due 
relazioni di qu.ffio Perito combinate infieme , eft- 
bifeono tutti gli eftremi del fatto , che bifognano 
a ben giudicare di quella caufa : nè in quanto al 
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fatto vi à alcuno de’due Litiganti, che del Perito fi 
dolga. Tano bada perchè la perizia fia buona, e 
opportuna al pefente giudizio. Che fe poi D.Ora- 
zio Salerno falito in bigoncia gìttò giù la fua fqua- 
dra , e il compaffo, e fi mife ira mani i diffìcili 
Libri delle noftre Confuetudini , e quegli ancora 
non men difficili del Dritto Romano; e qual gon- 
fio Dottor di Sorbona difcefe a crearci de’ nuovi ar- 
gomenti, e a tirare illazioni, e a dettar fentcnze , 
attentando ad una melfe non fua , ad una mede , 
eh’ è tutta de’ Giudici; non per quefto gli elhemi 
del fatto non iftaranno a qu.-l modo, ch’ei gli de- 
scrifle ; non per quefto la Giurifprudenza ne foffri- 
rebbe fvantaggio , o incomodo la ragion di FerronL. 

Intanto dopo varie vicende venni Io nuovo Avvocato 
a difendere quella caufa , invitatoci a’ primi giorni 
di Giugno per riparare all’aflenza d’ un caro Ami- 
co, che l’avea per l'innanzi difefa ! E andando in- 
nanzi la caufa , e proponendoti in Ruota , quanti 
alti clamori non furono fatti perchè il mio di- 
feorfo fi reftringeffe ! Quindi non è maraviglia fe 
tra il corfo rapido del giudizio due chiariflìmi Giu- 
dici della G. Corte , che lo tanto rifperto , da me 
non bene iftruiti,non furono al jjradodi poter render- 
mi la ragione, che mi toccava, e la qual fortuna- 
mente non fu perduta di villa da’ due loro Compa- 
g ii egualmente favj’,che giudi. La parith data fuori 
non fu figliuola che della precipitanza ; La rettitudine 
d’un decreto ila or tra le mani di tre Giudici giu- 
iti, e favj, e fereni } e placidi ; innanzi a’qua- 
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li Io mi trovo giri d’ avere aringato Non ri- 
mane che di dar iuori la prefente Allegazione , 
la quale lo prendo a comporre tra il rapido gi- 
ro di tre giorni , e tra mezzo d’ altre cure 
non picciole; e la quale Io avventuro alle (lampe 
così come elee di penna , penetrato che la verità 
delle colè Zia per /aie le veci dell eleganza, e de- 
gli ornamenti . E in tre didimi capitoli verrò di- 
moftrando che a D. Vincenzio Grulli è inteidetto 
d’alzar le Tue fabbriche predo al muro di Ferroni. 
E primieramente petchè ei fi abbatte colla Servitù 
del Profpctro per Ferroni acquiftata . Indi ancora 
perchè egli fi abbatte colla medefima Confuetudi- 
ne, al cui favore ftranamente è ricorfo . Ed io 
ultimo perchè egli fi abbatte cogli elempj d-e’giu* 
dicati ne’ cali confimili . Il rimanente degli altri 

E iccioli articoli dati chiamati a difputa , dal mio 
ito non k bi fogno d’ Allegazioni. 
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CAPITOLO I. 

DELLA SERVITÙ’ DEL PROSPETTO. 

i I fi» pure » fin che corra il preferite capitolo 
una bella > e facile Confuetudine, la quale aD.Vin* 
cenzio Grofli permetta d’ alzar le fue fabbriche 
pretto al muro dei vicino Ferroni : efifta la Con- 
fuetudine 4. de apcrturit non faciendh così mo- 
dellata , quale all’ Avvcrfario piacque formar- 
fela in fua Allegazione data per le ftampe a’ 22. 
del Maggio trafeorfo . Niun utile il Signor Grotti 
potrebbe tirarne al bifogno di quella caufa : per- 
ciocché ogni dritto , che davagli la Confuetudine , 
la Servitù gli divelfe acquillata in contrario , la 
Servitù del Profpetto , che Ferroni ila godendo dal- 
la Loggia del fuo aftraco in contraddizione della 
Confuetudine. 

Or ecco gli articoli, che fi recano al crogiuolo per lo 
efame della oppolla eccezione di quejìta ferviti . 
Può una ferviti» venirli acquiflando contro alla Con- 
fuetudine? E Ferroni oltre a ciò fi trova egli nei 
grado da poter diraoftrare che veramente ebbe ac- 
quillato la fua? Io affermo 1’ una , e l’altra pro- 
porzione: l’Avverfario avrebbe il mal animo di 
voler contraddirle entrambe , ma fenza la fortuna 
che ne lo ajurin le forze. 

Una fervitir qualfifia può ella acquittarfi contro a’ drit- 
ti, che derivano a chicchefia da una Legge? E chi 
ardirebbe di volerlo negare ? Gli converrebbe d’ab- 

B hat- 
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battere prima tutte le diffinizioni del Dritto^ tutti 
i Libri della Giurifprudenza. Le ferviti! quefite non 
fono che una ragione introdotta fopra il domi- 
nio del fondo d* un altro (i) , una diminuzione 
del dritto altrui k E poiché le Leggi diffinifco- 
n o i dritti de'domin /, gli afìTtcurano > e gli proteg- 
gono; e le fervila quefite g li diminuifcono , e gli 
foggettano; le ferviti quefite non fono , nè po/ìb- 
no edere altro, che la perpetua contradJizion colla 
Legge. 

A cagion d’efempio, cofa è la ferviti! ahius tollendi ? 
Se ne afcolti Arnoldo Vinnio * Alrius eedificatur 
JURE SERVITUT 1 S a vicino impositje , & 
a edificanti quiesitje , UBI LEGE CIVITATIS intra 
certum modum COHIBITA EST JED 1 FICANDI 
LICENZIA ; Vicinus ^edificanti conccjjit formarti 

prxfcriptam excedere (2). Se ne afcolti loEinneccio: 
SERVITUS altius tollendi e fi jus ades nofìras alrius 
rollai -eorsri K/r ai irrOTUTVT, quod Vicino jus 
prohi bendi 1 NDULG ET (3). Perchè pwfla efi/lere 
la ferviti! ahius tollendi , conviene che innanzi elì- 
da una Legge della Citth, uno Statuto % che vieti 

la 


(1) I> 126. D. de verb* ftgnifl 
L. 2 6. D. de ferviti prced. urb» 

L. 33.. in fin. D. de ferviti prad. rufh 
L. 15. §. 1. D. de fervi t*. 

(2) Vinn. ad Infìtta lib » 4. tir* 16 . §. 2* 

(3) Heinec. ad P and eh. part . I. lib . 8. tir. li 
§. 13* de fervit* prad» urban . 
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Io alzamento delle fabbriche , e contro a’ dettami 
di cui quella fervitù fia fiata formata . Vi h Leg- 
g? più fagra di quella, che permette a ciafcuno di 
edificare su J’aja propria (i)? E pure introdotta 
. che fiavi la fervitù dello flillicidio, quella Legge , 
dice Paolo , diviene inutile : Si fervitus /lillicidii 
imboftta fit , non licet domino forvienti s are* ibi ee- 
dtprarc , ubi cajjirare capiffct fiillicidium (2) » Le 
Leggi vietavano altamente jumum immettere ex fui- 
ionica, %el fumae-io balnei (3; .* e il Giureconfulto 
avvertiva non putare [e ex taberna cafearia fumum 
in fupcriora tedi fida JURE immirti pojfe (4) ; ma 
immediatamente foggiunfe N/SI EI rei SERVI- 
TUTEM TALEM ADMITTAT : perciocché la 
fola fervitù, che fi coflituifca, ù per le Leggi flef- 
fe valore di fminuire al Privato quel dritto, che gli 
perviene dalla provvidenza d’effe Leggi . Il Dritto di 
Natura, fcrive il grande Ugon Grozio (5), permette 
a eia cuno d’ avere il profpetto fu l’aja del fuo Vicino: 
la fervitù, che chiamali non profpìcìendì , poiché fia- 
fi da tal Vicino introdotta, pur toglie fua forza a 

B 2 quel 

(1) L. 7. §. io. D. de adq. rer. dom. ( Arg.^ 

(2) L. 20. §. 3. D. de fervir. prad. urb. 

(3) Harmenop. 4. §. 83. 

Duaren. Difput. lib. 1. cap. 24. 

Briffon. lib. 3. fele[l. cap. 1 3. 

(4) L. 8. §. 5. D. ft ferv. vind. 

(5) Grot. manuduR. ad Jurifprud. Hai land. lib. 
2. cap. 34. n. uh. 
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quel Dritto sì rifpettabile Che fono le fervitù * 
dice l’ ottimo Giovanili Voet , le quali de fiumi ni- 
bus recipiendis y nel non recipiendis , a-jertendis , nel 
non avertendo in Jure noflro proponuntur ? Per com- 
prenderle ci vuol molto poco, earum natura intel- 
ligi facile poterit ( e per qual modo ? ) ft primo 
libertatem bac in parte cognoverimus , qua efl quod 
unufquifque aquam ex fuo caJcnrcm in fuum deri- 
vare (y possit, (y debea.t (i) . Le fervitù li 
diftinguono al contropofto della libertà , la quale 
per Legge al Padrone del fondo lì appartenea pri- 
ma che la ferviti» s’ introduceflfe ; fi diftinguono dal- 
la Legge, che vietava di poterli quelle introdurre. 
Ed Io non la finirei per un anno fe volefli ragio- 
narne più oltre col raccogliere efempj fopra cotefto, 
affannandone i Giudici fenza bifogno . 

Così è dunque per Dritto Romano: le fervitù ques- 
te non fono che le convenzioni de’ Privati, che di- 
minuifcono , che moderano, che aftòggerrano le Ra- 
gioni de^LL-^ k.1 uì. T Kn mu),c~i dritti più certi per- 
tinenti a Padroni per la difpofizion delie Leggi . 
Lo fteffo egualiffiniamente e in confeguenza per 
Dritto Confuetudioario. 

Le Confuetudini noftre non fono che le Leggi del vi- 
vere della noftra Città. L’Avverfario fteflb à ricordato 
nella Ruota eh’ effe avean prefo il vero carattere della 
Legge dalla Coftituzions di Carlo Secondo, che ne 

for- 
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forma il loro proemio , e che A loro* "àuHoritàùì 
fna comprobatje iudicium , <5* vtm Legum , C 9* robur . 
L’ Avverfario fteflo ad alci tuoni gridò che le Con» 
fuetudini nella Capitale coflituivano a* Cittadini il 
lor Dritto pubblico . Or come le fervitù non po- 
trebbero coftituirfi per ciafcuno in diminuzione de’ 
dritti , che gli pervengono per tal Dritto pubblico? 
E chi vorrebbe pronunziare una tanta fconcezza ? 
I Privati) egli difle, nella Ruota, non ànno facolti 
di diltruggere il Dritto pubblico. E chi di grazia 
ebbe voglia di attribuirgliela ? Il Dritto pubblico 
con fi può diftruggcre per alcuno : ma i Privati àn- 
no tutte le facoltà di difporre a lor modo di tutte 
loro ragioni , che gli provengono dal Dritto pub- 
blico. Che fe reggefle il fingolar paradoflo flato af- 
funto in contrario , nella Società non potremmo nè 
vendere, nè donare, nè permutare, nè far contratti 
di qualunque fpecie , li quali tutti non fono che 
modificazioni , alterazioni , diminuzioni *migliorazionì 
de’ noftri dritti afiicurati dal Dritto pubblico , che 
gli protegge . E fe quel fingolar paraloflo poteflè 
ammetterli Del Dritto Confuetudinario , perchè eflo 
è Dritto pubblico / quello avrebbe egualmente ad am- 
metterfi contro al Dritto Romano, che pur efTo è 
pubblico . Quindi in grazia dell’ Avverfario a- 
vremmo infra le altre cofe a cancellare da’ Libri 
della Civile Legislazione i titoli tutti , che non 
fon pochi, ove intorno alle fervitù fi occuparono i 
lumi de’ primi Giureconfulti filofofi, divenuti /cioc- 
chi, e balordi in voler perdere il tempo fopra con- 



< * 4 ) 

tratti inatili diftruttivi del pubblico Dritto.' 

Graziofo ad ogni modo è ciò , che l’Avvei fario fog* 
giunfe nella Ruota medefima, Il |Dritto Romano, 
egli dille , non riconofce che fervili quefite , il 
Confuetudinario poi non riconofce che fervitù legit- 
time . Or per quali maniere p ò argute farebbe 
poliibi/e di follcnerfi quelle due propolizioui , che 
in Legge fentono dell eretico entrambe? 

Il Dritto Romano non riconofce che fervitù que/teì 
E che fono altro tutte le Leggi edilizie regolatri- 
ci de’ modi delle fabbriche della Metropoli del Mon- 
do, fe non le pubbliche fervitù, le fervitù log tri- 
me ,le fervitù lcmiglianti alle noftre Confuetud ma- 
rie? Le fervitù pubbliche cominciano a conofcerlt 
in quell’ Imperio fin dalle dodici Tavole ; tra le 
quali un titolo intiero , che in gran parte ci fi 
conferva tutto-a ne’ Frammenti rimafici, reca appunto 
l’epigrafe /nivmregundorum ,Ó* de servituTibus. 
Oltre agli/EdiliA Pre fetti P rct c fìaù de .la Città ne 
ordinarono mo\te(i): tra le quali è notabile quella del 
Solario, quod a privati edificio extruere quii pojjìt 
relitto derem pedum /patio’ apubhco (edificio quindecitn 
pedibus (2). Chi non fa le Leggi ferine da quelli 
intorno alla fervitù pubblica dello fpazio dell’ ambito , 

di 


(1) Ammian. Marceli. 27. 

<*) *• cap. Tipi -rapctyyiXKius , ex tit. 55* 

Harmenop. 4. §. 65. 
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dì cui parlano Fello (i), Ifidora (2),Varrone (j), 
Vittorino (4), e tanti altri? PofTono offervarfenc delle 
altre confimili preflo il Briflbnio (5) , e il Cujac- 
cio ( 6 ). Delle diftanze da {erbari! ne’ nuovi edifi- 
zj ragionano varie Leggi regiflrate nel Codice Teo- 
dofiano , fra le quali notabili fono quelle polle fol- 
to al titolo de operibus. pubHcii , fpecialmente la 
quarta , e la quarantafeefima . Per lalciare da un 
lato i monumenti , che n’ efibifeono i Digefli ( poi- 
ché il tempo non permette cosi lunga diffrazio- 
ne ) ; nel Codice vi à la Legge degl’ Imperadori 
Arcadio, ed Onorio (7) , la quale nello edificare 
preferive gli fpazj inter pubitea ac privata edifici a 
a un puntino come fanno le noflre Confuetudini; 
colla fola differenza dei calcolo , che le une efe- 
guono per piedi , e le altre per palmi .. Gli ftefli 
Imperadori emanano altro fimile Editto per le fab- 
briche de* menianiy conofciuti da’ Greci fotto al no- 
me di tiebiofti ■ dove fi comanda rhe cotefle ope- 
re moda omnibus detruncentur , «juanda non li Terbi lo 

in- 


(1) Fell. in ambitus 

(2) Ifidor. in fin*. 

(3) Varrò 4.. de ling* 

(4) Visorio- 1* 

(5) Briflon. 1. antiquit. 2.' 
(< 5 ) Cujac. 1. oh fervati 4. 

(7) L 9. Cod. de tedi/., priv *. 
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intervallo de’ dieci piedi d’aria libera, che In efloi 
preferitto (i) . E che Ho Io a raccoglierle urte ? 
Ei balla rammemorare la Legge celeb-e Zenonia- 
na, appellata da Giultiniano CONST 1 TUTIO DE 
SER.VITUTIBUS (a), la quale introdufle la fervi- 
ti pubblica nell’ a/petto del mare, ordinando che a 
niuno quello non li poreflè togliere fra lo fpazio 
di cento piedi (3); e \a quale di più diè le regole 
per le rinnovazioni de’ vecchi edifìzj,e per la collru- 
zione de’ nuovi, e per li lumi, e i profpeiti da non 
toglierG adverfus c/t y qui pridem confìttuta erant y e 
per le altezze da elevarfi , e per le fineftre sì prof- 
pettive , che lucifere , e per la maniera da edifi- 
care preflo agli angiporti ,« per la materia onde co- 
coftruire i folarj , e per le colonne da collocarli 
ne’ portici , e nelle Razioni , e per cento altre mi- 
nutezze aliai più difiinte , che quelle delle ferviti 
pubbliche delle no/lre Con/uetudini , e che farebbe un 
fallidio infinito- -d* untar m», iciivail c .Cime dun- 
que a^i mm «fi fi alfevera innanzi de’ 
Giudici che le Leggi Romane non conofcevano le 
pubbliche fervirù ? 

D’altra parte è 1 ’ altra propolizione, che dice: Il Dritto 
Confuetudinario non conofce le fervitù (jucftte . Che 
fogno d’ Infermo è mai quello ? Dunque fe Uomo 

Na- 


(1) £.11. Cod. eod. 

(2) L. peti. Cod. de <ed. priz\ 

(3) L, il. Cod . eod. 
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Napoletano abbia un poco pur voglia di perra erte- 
re al Tuo Viciuo eh’ egli apra quelle fineìtre , che 
la Confuetudine vuol chiufe;farà egli interdetto di 
dargliene la permiflìone ? Non può egli nè vender- 
gli una tal facoltà , nè donargliela , nè trasferir- 
gliela in alcun modo ? E chi mai dietro alle no- 
ftre Confuetudini farneticò quelle cofe ? Dunque do- 
ve fia vero ( come innanzi fenz’ altro farà dimo- 
flrato ) che D. Ottavio Ferrone per virtù delle 
Confuetudini abbia il dritto d’ impedire al Signor, 
de’ Grolfi l’imprefe fabbriche, egli il Ferroni pur 
volendo non potrebbe confentirgli eh’ edificale , non 
potrebbe nè vendergliene una tal facoltà, nè farglie- 
ne un dono% 5 La lidia immaginazione fi conturba ali’ 
udire di smalta llravaganza. Ma non è egli il riveri- 
to Avvedano , che prefume nella fua Allegazione 
di non poterfi per Dritto Confuetudinario preferivere 
le fervitù, ma dover effe acquetarli per mezzo del- 
le Icritture folenni ? Falfo c dunque per la lleffa 
fua conf.lfione , che le Confuc-tudini non conofcano 
le fervitù quefttc , non conofcano che le fole fervi- 
ti! pubbliche ; mentr’ egli non dil'conviene che a’ 
Privati non fi disdica lo acquidar fervitù per via 
di fcritrure in contraddizione uelle Confuetudini . 
( Vedremo indi più innanzi fe per le fervitù quefxte 
flavi tra le Confuetudini fiata mai la nuova chi- 
mera dell’ acquillo da farfi per fole forme e r preffe, 
fenz’ attenderli per niente le tacite ). Or tornando 
al principio del mio difeorfo, Io non veggo come 
Uomo giureconfulto , come anzi chiunque fornito 

C del 
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del folo fenfo comune polla ardire d imprendere 
che rimpetto alle Confuetudini ( che pur fon Leg- 
si del Pubblico ) non fi poffano corti mire le fer- 
vitù de Privati , li quali recedano da’ lor dritti al- 
ficuratigli per le ftefl'e Confuetudini • 

Che (e D. Or.avio Ferroni poteva fenz alcun duboio 
acquiftare Copra la Cafa del Vicino ogni fpecie di 
fervili» , che a dritti fi contrapponefle nafcenti al 
Vicino da qualunque delle Confuetudini ; vergiamo 
fe ei vi abbia veramente acquillato la Servitù del 
Profpetto , eh’ egli oppone per ora alla quallilìa Con- 
quidine. E prima d’ ogni altro entriamo a cono- 
fcere qual fu la Servitù del Profpetto, che il dot- 
to Avverfario fi è tanto affannato inutililfimam ent e 
a voler rinvenire ne’ Libri del Dritto civile fono 
al nome d’afpetro, col quale e i Con fuet udini (ti , 
e le Confuetudini ilefle , non dettate nella lingua 

del Lazio, aifai fpeflb 1 ’ appellano. r 

Scrive feroÌTUS ne ProfpeElut oh 

ficiatur (i) • Ed è la ftelfa , allo infegnare d 
U-on Donello , qua & uno •verbo aia tur Profpe- 
Bus (2) . La qual Giavoleno dice valer piu che 
la Servitù altius non tollenii ; allegando come gli 
edifizj y edifici* > qua fervitutem patiuntur NE QUID 


(1) L. 4. D. de fervit. prad. urb . 

(2) Donell. l'tb • iz. cap. 5. ». 10. ex l. 3. c* 
4 . Inter , & ex /. Lumen D. de ferv. urb. prad. 
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ALTIUS TOLLATUft , viridia fuper e am altitudine»! 
tuberi pcjfunt : at si DE PROSPECTU est,#»- 
que obfìatura funt , non pojfunt (i) . Ed Ulpiano 
ne aflìcura come la Serviti! aelProfpetto fia anche piu 
ellefa,e più rilevante che la Servitù ne luminibut 
offici a tur per quelle auree parole : Intcr fervi iuta 
ne luminibus officiatur , & ne profpeUui ojfendatur y 
aIiud y CT aliud obfcrvatur : QUOD IN PROSPEC TU 
PLUS quii bah et , NE QUID EI OFFICIATUR AD 
GRATIOREM PROSPECTU M y ET LI B E RUM; 

Ito luminibus autem ( non officere) NE LUMINA CU- 

jusquam obscurior a fiant(2).Eì balla che ì 
lumi non fi ofcurino , illefa è la Servitù ne lumi- 
nibus offidatur : ma tanto non balla a ferbare ille- 
fa la Servitù del Profpetto. Ei fi richiede eziandio 
che non fi alteri in nulla la grazia e il piacere del 
libero, e dillefo r Profpetto. E Paolo ne aveva irtrui- 
to come Lumen id efi , ut Calum videretur . Et in- 
tere/l inter lumen , Ò* prof peplum : nam PROSPE- 
CTUS Eri AM EX INFERI ORI BUS LOC1S est : 
LUMEN ex inferiore loco effe non potè fi 3;. Onde 
Giacomo Cujaccio fcrivea .• Lumen efi ut coelum vi- 
de amus : profpetlus ut terram , maria , nemora , fu - 
mina (4/. E Ugon Don elio / Hac fcrvitute ^ pro- 

C 2 : fpe- 


(1) L. li. D. de ferv. preti. urb. 

(2) L. 15. D. eod. . 

(3) L. 16. D. de fervi t. prxd. urb. 

(4) Cujac. ai tit. Coi. de tedi/, priv. 






( io ) 

fpeftut ) continctur ne quid Vicinut faciat in fuo , 
quominut liceat nobit ex iis lodi , undc nobit prof- 
peftus e(ì , quam longiffime , ac Uberrime afpiccre 
quaquavcrfum (ST fuperiora , Ó* inferiora (i j. Non 
era dunque il cafo per 1 ' Avveifario da far si 
alte le maraviglie nel fuo dottiflìmo aringo per lo 
avere afcoltato che /a Servitù del Pro/petto ne rac» 
chiudere nel feno tre altre, cioè e quella de’lumi, 
e l’altra ne luminibui officiatur , e l* altra alriui non 
tollendi , mentre è pur vecchia la regola , e va 
per il Foro fopra le grucce , come fuol dirfi , che 
Tempre il meno fi comprenda nel più (2). 

Cotefta dunque, e cosi fatta , è la Servitù del Prof- 
petto , la qual Ferroni afferma d’ appartenergli dal- 
la Loggia del fuo aftraco fopra la Caia di Groffo 
come da lui legittimamente acquiftata . Procediamo 
dunque a conofcere fe dadovvero tal Servitù di 
Pro [petto a Ferroni appartenga . E prima d’ ogni 
altro indaghiamo nei giudizio poffrtfbrio chi è tenu- 
to di far la pruova mentre uno afferma d’avere la 
fervitù , e un altro lo nega . 

La regola è limpida e fpedita in più Leggi raccolte 
infieme dall’ incomparabile Cujaccio , il quale ne 
trae quindi i feguenti teoremi .* Igitur qui possi- 
DET SERVITUTEM , ut qui tignum immi/Jum babet y 
IS SERVITUTEM NON PROBAT. Sed qui negar eam 

Jer- 

(1) Donel. lib. 11. cap. 5* n. io. 

( 2 ) L. Non debet D. de reg. jur. 

Autb. multo magis C, de facr. Eccl. 
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fervitutem deberi , id efì qui alleg at libertatem rei 
fu<t , probare debet . Denique et min in ferviti ♦- 
tibus prtediorum PETITORl INCUMBIT OnUS pro- 
bandi , non etiam possessori (i) . La re- 
gola è fcevera di tutte forti d’ equivoci . Chi pof- 
ìiede la fervitù, non k obbligo di dover dimoftrar- 
la ; il poffeffo gli bafta per turta dimoftrazione . Il 
carico di moftrare la libertà è un dovere di quegli, 
che nega la fervitù a chi la Ita poffedendo . Or 
D. Ottavio Fettoni è appunto ne’ termini della re- 
gola. Ei poffiede fenz’ alcun dubbio nella Loggia del 
Tuo afìraco la Servitù del Profpetto fopra la Cafa in- 
feriore diGrofli. Se egli moftra con evidenza di 
ftar poffedendo, ei va rinfrancato da tutte altre ob- 
bligazioni nel giudizio poffefforio. 

Il poffeffo delle fervitù vuol la Legge che fi dimoftri 
co ’i fatto . Sed fi quaritur ( dice Ulpiano (2) ) 
quii poffefforis , quis petitoris partes fubflincat -ffcien- 
dum efì , poffefforis partes fubjiinere , SI QUID E M 
TIGNA IMMISS A SUNT , eum , qui fervitutem /ibi 
deberi ait , SI VERO NON SINT IMMISSA eum 
qui negat.ha, trave immeffa èia dimoftrazione dei 
poffeffo della fervitù della trave da poterfi immettere: 
il fatto e moftra il poffeffo , e la ragione del poffe- 
dere . Sed Ó* fi patiente eo jedificavero , 
EGO POSSESSOR ero effectus (3). Il mio Vi- 
cino, 


(1) Cujac. torti. 7. ad L. 8. D. de probar. 

(2) L. 8. §. Sed fi quaritur D ■ fi feru. vindic • 

(3) L 6 . §. Sciendmn D. fi fervit. vind. 
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cino, che foffre il fatto del mio edifizio , mentre 
avea facoltà d interdirmelo , è egli fletta , che ini 
concede il carattere di potaftare • E il Cujaccio 
contentando la prima di quelle Legm , profonda- 
mente infegnava .SERV1TUTEM POSS1UET is, 
qui SERVITÙ T E UT /TUR ~ ut qui tigna immif- 
fa hab:t , pofjidet jus irmnittzndi . cu v tra SER - 
V1TUTEM autem possidet n y qui ali<ìuid Con- 
TRA SERVITUTEM FACTUM HABET. IDEM di- 
cendum in jure aìtius tollsndi ,N.im ft PATIESTE 
ADVERSARIO altius <c di ficavero y POSS I DEO ser- 
vitù tem altius tollsndi (i).Se Io mi valgo del- 
la ferviti), chiariamo è che Io la flo potadenJo; 
l’ufo è la miglior pruova del poffefta di qu lla, 1 ’ 
ufo introdotto contra al dritto d un altro. Or que- 
lle appunto fon le altre caratterilliche ,che aflicura- 
no a Ferroni il portello della Servitù d 1 Profpetto. 

Dove ora Ferroni in fu l'allraco à fua Loggia canto- 
nata con pezzi. di-laftraco aggettofi verta la Gala 
del fuo Vicino , e per dove ei fi affaccia a tutte 
lo ore che vuole con incomodo dello fletta Vici- 
no , e per dove egli gode liberamente d’ un gra- 
ziota profpetto ; la Confuetudine comandava che 
Fcrrone doveffe alzare una fpiacevole muraglia, 
che di quel vantaggio , e di quel piacere il pri- 
vata . lai era la patria, ficuriflima Legge ; e tal 
per efia era il dritto, che nafeeva al Vicino, con- 
tro 


(i) Cujac. toni. 7 . ad L. 6. D. fi ferv. vindic. 
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tro alla durezza di quell’ incomodo . Ma il fatto à 
rovefciato la Legge : il fatto è il contrario della 
Legge. E mentre la Legge no’l volea , Ferroni 
non fa che valerfi a ogni di dell’ ameno progetto 
della fua Loggia , fenza che alcuno glie '1 contrad- 
dica. Come poter negargli ch’ei Aia pofledendo una 
tal Servitù? Una Legge, che vieti l’ufo del Prof- 
petto , e un Vicino che comporti d’ ufarfene , 
cottituifcono il potteflo della Servitù . Tigna funt 
immiJfM nel luogo d’ Ulpiano: e i L attrae hi agget- 
tofi fono immetti tra la fabbrica di Ferroni ; e 
Ferroni pacificamente fta a godere del bel profpet- “ 
to per etti . Il Tavolario .atticura tutte le carae- 
teriltiche del potteflo : le confeguenze di quefto le 
atticura la Legge. 

Ma quelli teoremi ( ebbe cuore il mio illuftre Av- 
versario di dir nella Ruota ) fono Scritti nel Drit- 
to Romano; e Ferroni co’ fuoi libelli efprelfamente 
richiefe di voler ettere giudicato per virtù delle 
Coufuetudini . Non è in potere degli Avvocati il 
cambiare co’ loro aringhi il valore de’ libelli de’lor 
Clienti: e quando efli il fanno, fon degni d* eflerne 
riprefi . Io non avrei creduto a coA fatto parlamen- 
to , fe non lo avelli afcoltato colle orecchie mie 
proprie . 

Prima d’ ogni altro veggiamo fe è vero il fatto , fe 
^ vero che D. Ottavio Ferroni ( al tempo, in cui 
Io non ancora ero venuto a difenderlo ) abbia chie- 
do co’ fuoi libelli di voler ettere giudicato non co’l 
Dritto Romano , ma fihbene con quello delle Con- 




( 24 ) 

fuetudini. "Ecco l’intiero tenore del fuo primo li* 
bello: Nella G. C. della Vicaria Civile comparile 
il Dottar D. Ottavio Ferrane , e dice come peffeden - 
do detto fuo Principale un fpeciofiffmo Caftno nel 
Villaggio due Porte , a fianco dello fìejfo pojfiede 
D. Vincenzo Graffi altro Caftno di un folo apparta • 
mento ; rjuefìi ha' dato PRisc:rio ALLA COSTRU- 
ZIONE DI VARIE NUOVE FABRICHE, LE QUALI 
SONO NON SOLO UN AMMASSO DI CRIMINOSE 
NOVITÀ’, MA DI ASSOLUTO E POSITIVO DANNO, • 

E pregiudizio del FERKONE, I DRITTI DEL 
QUALE COL TIRARSI INNANZI LE DET- 
TE NUOVE FABRICHE DAL GROSSI, VEN- 
GONO A LEDERSI. E ftccome f otto la direzio- 
ne del Capo Maflro F abric at ore Vincenzo Arpone , e 
del Capo d' Opera Maflro Salvador e Graziano molti 
altri F abric at ori fonavi all ’ attuale travaglio della 
corruzione della nuova opera in gravifpmo danno , 
e pregiudizio del Ferrone ; roJ— , nunciando nuova 
opera , ricorre nella G. C. della Vicaria e fa formal- 
mente ijlanza, facendo il depoftto di docati io. fecon- 
do la difpoftzione della Regia Prammatica , che tut • 
to f innovato fi riducejfe al prifìino flato , con fpe - 
dirfi mandato a tutti i F abric atori , Capo Maflro , e 
Capo d Opera , che defifìejfero dal Travaglio , con 
carcerar fi quei Fabricaton , che infraganti fi farebbe- 
ro rinvenuti. Si protefìa delle fpefe, fatvis Ó“c. Fot. I. 
& at. Dov’è qui 1’ efclufione del Dritto Romano, la 
inclufione, eia reflazione del Confuetudinario? Dov’ 
è che pur fi nomini quello Dritto, o quell’ altro? 
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Oh / forfè farh il fecondo libello, che eorfe al mio 
Avverfario perfotto gli occhi. Trafcriviamolo dun- 
que per la ifpezione de’ noftri Giudici. Eccolo: 
Sella G. C. comparifce D. Ottavio F ertone, e dice 
come pojfedendo il fuo Principale un nobile Cafino, 
compofìo di varj appartamenti , e membri inferiori 
con Giardini ad j ac enti, nel luogo detto J opra due Porte^ 
D. VINCENZO GROSSI INTENDENDO A CAPRIC- 
CIO EDIFICARE in alcuni Caf amenti , e Giardino 
contiguo di recente ac qui fiati in vicinanza di quello, 
così prcvedendoft di alcune nuove fabbriche gettate , 
ed in continuazione delle medcftme LI NOTABILI 
DANNI, E PREGIUDIZJ SI VOGLIONO IN- 
FERIRE ALLI STABILI DEL SUO PRINCI- 
PALE, VENNE QUESTI A NUNCIARE LA NUOVA' 
OPERA NELLE DEBITE FORME IN QUESTA G. C., 
fsccome fante tale impedimento fu fpedito il deft/lat 
alli Fabricatori ,con e/Jerfi in feguito eletto il magni- 
fico Tavolario Salerno da confertrft fulla faccia del 
luogo per ricono f cere l'occorrente e riferire ad finente 
in tale fato di cojc il principale del Comparente fa 
prefente , CHE l’opera DA ESSO G ROSSI INTRA- 
PRESA, OVE SI VOLESSE PROSEGUIRE, COME 

egli presume, OLTRE LI NOTABILI DAN- 
NI, E PREGIUDIZI, verrebbe ad inferire per 
ESTENSIONE, ED ALTEZZA tanto a vane aperture 
di Balconi , e finefre effono ex latere dei Caf amen- 
ti del fuo principale, quanto al lume di una dilui 
Grotta, ed al fuo Giardino contiguo, che farebbe dan- 
neggiato dall' ombra , e da una impedita ventilazione, 

D ma ' 
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ma fi aggiunge che impedirebbe il Ubero efercizìo 
DEL DRITTO DI SERVITÙ’ DI ASPETTO, 
E PROSPETTO , che ft rapprefcnta da /opra il 
dilui Africo nei fondi di ejfo Graffi , diritto cotcflo r 
di cui in alcun modo pub dubitar / , poiché ad evi- 
denza in quello fi veggono antic biffini Muri affac- 
ciatori , con antichi pezzi d’ africo / opra getto , che 
tataramente dimojlrano L* ESPRESSATA SERVI- 
TÙ’ DI ASPETTO y E PROSPETTO, quali i,r 
alcun modo pub offenderft da ejfo GroJJi . Gode cib 
tanto vero , che ove full' Africo delle Cafa di 
D. Nicodemo Izzo , vicino ex alio latere all' interme- 
di f 0,, di di effo Grojf vi effe il muro Confuetu - 
dinario dell ’ altezza di palmi otto impeditivo all ’ 
af petto y e prof petto di detti fondi intermedi , per C 
oppofio un tal muro , non vi è mai fato , fecome tut- 
tavia non vi l JulV Africo del fuo Principale ; ebe 
pcrcib ftecome li fondi di' ejfo Grojf non fono fottopofi 
alt efpreffata ferviti ri/petto atta Cafa del C anzidet- 
to IzzOy cosi air oppofo fr veggono fottopofi a quel- 
la rif petto allo f abile del fuo Principale ; poiché per 
non effere /oggetti avrebbe dovuto effere fintile mu- 
ro - Confuetudtnario , che mai vi è fato , e che effo 
Grojf non pub , nè deve profeguire la intraprefa ope- 
ra , ma che anzi ogni innovato in pregiudizio de’ Dritti 
di detto fuo Principale debbafi ad prifinum ridurre . 
Premendo dunque a detto fuo Principale che quef i fat- 
ti ft tengano prefenti dal Perito , fa ifìanza ordinar * 
fi che nel tempo dell' ac ceffo, e della perizia ft ri- 
ferifeano le cofc contenute . E nè pure in «juefto fé* 

eoa- 
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condo libello abbiam la ventura di trovare la ri- 
chiefta di Ferroni di voler eflere giudicato non co’l 
Dritto Civile, ma con quello fibbene delle Confuetu* 
dini. Non è nulla; è fogno delle anime ribaldate. 

Ma di grazia, dov’à letto il riverito Avverfario, die 
fi contragga fu la fpecie del Dritto, fu cui il liti- 
gante de v’ eflere giudicato? Sicuramente, che la fila 
lantafia il trafportò a’ tempi ofcuri di mezzo, in 
cui gli Uomini proteflavano ne’ lor contratti o la 
Legge Romana, o la Longobardica, perchè lor ra- 
gione valefle a norma dell' una, o -dell’ altra . Ma 
parmi che noi ci troviamo al fecolo decimottavo 
tra il quale nel Regno non fi conofce altro Dritto 
che l’ Univerfale della Sapienza Romana, moderato fo- 
io in diverfi articoli dal Dritto municipale. Quindi 
oggi farebbe ura frenefia venir dicendo in giudizio: 
Gtudicr.term colla Legge Romana piti tojìo che colla 
Municipale , ovvero Adattai cmi cjuejìa feconda fen%a 
brigarvi della prima . E chi farneticando il diccfle, 
ei non vi farebbe come poter compiacerne!© . Per- 
ciocché o la Legge Romana non è Rata corretta 
dalla Municipale ; ed allora invano fi chiamerebbe 
l’ajuto d’una Legge inefiflente .• o quella correzio- 
ne è feguita ; ed allora fuori propolito s’ invoche- 
rebbe P afilo d’una Legge pur non efillente perchè 
corretta . Quali ciancc dunque fon mai cotelle an- 
che tra la favola degl’ immaginati libelli ? 

Ferroni richiefe d’ efler giudicato fecondo le Leggi . 
Le Leggi comandano che le ferviti! fi acquetino 
da’ Privati in contraddizione de' dritti nafeenti altrui 

D z dalle 
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dalle Leggi, e dalle Confuetudini , che pur fon Leg- 
gi. Ferroni è appunto nel cafo d’aver acqui (iato la 
Servitù del Profpetto, e di mo'trarla co’I fuo porte (To 
innegabile. Egli dunque non à uopo d’altro dilcor- 
fo per inoltrare fe oprimo jure novum opus nunci affé , . 
Ma il mio Contraddittore non è contento fe Io le 
dottrine del comun Dritto non rive/la , e rabbellì 
eolie barbare voci de’ nollri Confuetudinilh’ , le qua- 
li più che altre gli feggono nel profondo del cuo- 
re. Soddisfacciamolo. Scrive Stellano di Gaeta: 

' quicunqjje NON HABET SERVITUTEM AS - 
PECTUS fupra domum vicini TENEATU R FACE- 
RE IN ASTRICO SUO PARIETEM UNIUS CAN- 
N/E (t). Chi dunque, per la regola de’ contrar/ 
già vecchia, e ftantla, non fu obbligato a farl’aftraco 
coofuetudinario, à egli per fe l’appartenenza della 
Servitù dell’ Afpetro . Scrive Napodano : Hoc tamen 
novum videtur induci per tane Confuctudincm quoti 
taliter eedrfìcans IN P ARIETE VICINI ^ QUI NON 
HABET JUS PROSPIC1ENDI supra domum 
VICINI , tcnetur facete parietem (2). La Confuetu- 
dine permette d al zar fi le fabbriche lòpra il muro 
di quel Vicino, QUI non habeat JUS PROSPI- 
CIENDl supra domum vicini . Potea dunque il 
Vicino Ferroni rimpetto alla Confuetudine avere 
il jus profpiciendi fupra domum del grolfo Vicino; ed 
avendola è al Grolfo la Confuetudine inutile. Scrive 

Car- ' 


( 1 ) Steph.de Gaet. com. ad Con/. 4. de apcrt. non fac. 
(2) Napod. ad dift. Confuti» 
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Carlo di Rofa : Quando habetur SERVITUS 
PROSPECTUS non debet fieri pectorata. 

E per legittima confeguenza quando non debet fie- 
ri pettorata ( qual è il cafo , in cui lì trova Fer- 
roni), chiarilfimo è il fegno che allora habeatur 
SERVITUS PROSPECTUS al favor di colui, che 
lafcia di coftruire la pettorata d’otto palmi. E qui 
potrebbe T AvVerfario permettermi che Io non iftan- 
caffi i miei Giudici con più altre dottrine confimili ♦ 

Ferroni fu al grado d’aver potuto acquiltare la Ser- 
vitù del Profpetto . Ei la Ha poflèdendo , & ea 
fervitute utitur ; e quei pofleflò non può macchiarli 
d’ alcuno de’ vizj dell’interdetto pofleflorio. Io non 
veggo come tra quelle circollanze può metterli in 
difputa fe un Pofleffore cosi legittimo debba elfer 
dal Giudice del fuo pofièlfo fpogliato al fol valore 
de’ tuoni della voce dell’ Avverfario . Sia il titolo 
efprefTo , fia il tacito, che li richiegga ad acqui- 
Ilare Je fervitù anticonfaetudinarie; vi k mai alcun 
Dottore, che fcriffe , doverfi cotello efibire dal Pof- 
feflòre fui momento-, che fe gH richiegga? 

Pur non pertanto fe quello, in cui fiamo, non foffir 
il polfenorio giudizio , ma il petitorio , pure Io 
farei al grado di moftrar prontamente il titolo 
della Servitù del Profpetto, col inoltrare d’averla 
preferitta . E primamente l’ottimo Cujaccio fark 
grazia di rammemorare agli ottimi Giudici di que- 
lla caufa come per le fervitù il poflelfo di lungo 
tempo faccia le veci del titolo : in longi tempo- 
RIS AC3.UISITIONE NON EST NECESSE DE Ti- 

TU- 
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TU LO DOCERE • Id quidem neccjfe e fi ut doceat 
SE EO JURB USUM LONGO TEMPORE , SED non 
nectjjc ejì , ut doceat , qua DE CAUSA USUS SIT. 
MAM QUI LONGO TEMPORE POSSEDIT , HOC 
IPSO SATIS JUSTUM TITULUM SIBI ACQUISIVIT, 
et j doneum (1). La, qual dottrina del Valentuo- 
mo fi ("ottiene per cento re/ponfi de’più chiari Giu- 
reconfulti (2), e per varie Coftituzioni del Dritto 
puovo (3) . Or Ferroni è appunta nel grado di 
poter dimoftrare colle voci delia folenne perizia , 
che per lui la Servitù del Profpetto fi poflegga 
da lungo tempo . Perciocché il Tavolario Saler- 
<no aflicura in fua relazione CHE LA PETTO- 
RATA SIA ANTICA ( 1 » che batterebbe perchè 
s* intendefle di lungo tempo '4) ) e che fia antica 
per modo, che avendo efl'a CO’ SUOI PEZZI DI 

LA- 


fl) Cujac. ad trt. 1. D. de fervitut. 

(2) L. io. D. de ferv. vinàio, 

L. I. §. in fin, D. de aq. (y aq, pino* 
L. 2. D. eod. 

L. 16. §. I. D. de ufufr* 

L. 32. D. de fcrvit. 

(3) L. i. Cod. de. ferv, Ó* aq* 

L. 2, Cod. eod. 

L. 7. Cod. eod. 

L 12. Cod de prdcfcrip, long. temp. 

L. 1 3. Cod. de fcrvit. 

(4) L. 1. Cod. de fcrvit* 

L. 7. Cod. eod. 
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LASTRACO cbiufà la boera tT una Fumarola, che 
fi apparteneva alla Cafa di Groflì, AVEATAL PET- 
TORATA ESTINTA a danno di Groflì la ser- 
vitù’ della fumarola; allegandone in ragione, 
che par perderfi le ferviti* urbane , fi richiede prin- 
cipalmente r opera contraria alla ferviti* fatta dal 
Padrone del podere fervicnte , COME COSTA DAL 
dritto comune. Ond’ egli i apertilfimo che l r 
antichità della Loggia, e de’ Tuoi laftrachi aggetto- 
fi, e della Servitili del Profpecto, che fi gode per 
quelli , fia nel linguaggio del Tavolario qual Info- 
gna a preferivere una ferviti fecondo il Dritto co- 
mune; poiché queir antichità al fuo parere fi ebbe 
per fufficiente a poter preferivere a danno di Grofli 
la ferviti della di lui Fumarola fu le notme del 
Dritto comune . Ecco dunque che dove lo non 
avevo bifogno , che di moftrarc il pofleflo , Io mi 
trovo nella fortuna d r aver potuto moftrare fu ’l 
momento anche il titolo, come fe fi agitafle la 
briga nel petitorio giudizio» 

Nè qui il riverito Avverfario , contraddieente quella 
volta con fe Hello, torni a recarmi avanti che il 
Dritto confuetudinario non conofce le ferviti pre- 
fcrittiaie , non ammette che le ferviti corredare 
di titoli efpreffì per mezzo della fcrittura. Poiché 
egli deve fapere come in Giurifprudenza non è 
egualmente permeflò di far nuovi fittemi, al modo 
che lo è in Filofofia; con venendo intorno alla prima 
camminare per il fentiere già battuto dagli altri » 
Fra cento uomini del Foro,, che àn contentato le 

. . - no-, 
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nofìre Confuetudini , vi fu alcuno giammai , cui 
cadefle per 1’ animo di fognare che le prelcrizioni 
delle fervitù fieno in odio alle noftre Confuetudi- 
ni? Sicuramente che no. Il fublime talento dell’Av- 
verfario è il primo a dar fuori quello novello teo- 
rema già incogniroa tutti i Giuri/periti del Regno; 
e di darlo per l’urgenza del Coccorlo alla caufa va- 
cillante . Ma il Foro foftiene quelli teoremi coll’ 
.autorità de’ morti , e non colle bizzarrie de’ Viventi. 

Ma Io non ò bi fogno ( ei foggiunfc ) di voci di 
Giurifperiti , fe le Confuetudini parlano efpreflà- 
mente in mio prò: e fon effe la lettima^ e l’ ot- 
tava de apert. non faci end, , cd anche la terza fot- 
to al medefitno titolo . Nè contento d’ averle alle- 
gate , egli anche ebbe il cuore di recitarne nella 
Ruota la fettima fuddetta come a fe favorevole . 
PolDbile che la paffione polTa cosi attenebrarci gli 
occhi che ci s’impedifca di vedere quello veggo- 
no tutti gli altri! Ca Confuetudine fetùma de apert, 
non faciendis non è che la dimollrazione più luci- 
da dell’ errore intraprefo per le ferviti! impreferit- 
tibili : perciocché la Conluetudine non efibifce che 
una pretta eccezione della regola contraria; e coll’ 
eccezione per confeguenza conferma la regola (it. 
Eccola nel fuo intiero tenore : UBI HEPÉRITUR 
INSTRUMENTUM DIVISIONE , quod Napoli 
notata dicitur , ET CQNTINETUU IN IPSO JNSTRU- 
MENTO , quod aliquis ip forum , tnter quos faHa e fi 

' *pf a 

. f i) L, 12. §. Denique D, de inflruH, v$l infìr • 
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tpfa divi fio H ABERE DEBEAT ALIQUAM APERTU- 
RAM, VEL SERVITUTEM ALI AM in parte alt erum 
contingente , VEL QUOD DEBET CLAUDERE APER- 
TURAS IPSAS , VEL QUOD NON DEB-EAT HABE- 
RE ALIQUAS APERTURAS , PR/ESCRIPTIO ET- 
IAM LONG ISSIMI TEMPORIS NON OBSISTIT IL- 
LI eu confortibus , qui JUXT A TENOREM DI- 
CTI INSTRUMENTJ deber baberc aperturam , vel 
fervitutem , cujus favore apertura claudenda erat % 
vel cujus favore non debeat babere altius aperturam, 
SED QUO AD EA PERINDE STETUR 1PSI IN- 
STRUMENTO , ac fi novijftme jatlum ejjet , fve 
ftnt ipft y inter quos efl cont enfio , fratres , ftve alti 
confort es , in ter quos ipfa divi fio falla ejì , vel co- 
rum btredes , (y fucceffons etiam ftngulares. Dove 
fi trovi l’iftrumento di divifione , è qui detto , il 
quale racchiude delle fervitù convenute tra’ Toc) , è 
quello di tal virtù , eh’ ei dee Tempre ferbarfi in 
qualunque tempo , come fe di recente folte flato 
fcritto ; fenza che alcuno de’ Soc j ,che fi divifero, po- 
tefle allegare la preferizione della libertà contro al- 
le fervitù apparenti ordinate per quello Iftrumento. 
Tutto cotefto UBI REPERITUR INSTRUMEN- 
TUM DIV1SION1S . E dove il cafo è il contra- 
rio ? UBI NON REPERITUR INSTRUMEN- 
TUM DIVISIONIS ? può fenza abbatterli ogni Dia- 
lettica la regola non iftare incontrario? L’ Avver- 
tano foftiene che la regola di non poterfi preferi- 
vere corra UBI REPERITUR , ET UBI NON 
REPERITUR INSTRUMENTUM DIVISIONIS; 

• E poi*. 
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poiché fenza tale università ei fi trova (ingoiar- 
mente a difagio in una caufa, UBI NON REPE - 
RITUR INSTRUMENTUM DIVISIONE . Quin- 
di egli procuri innanzi di far racconciare quella 
Confuetudine , e poi torni di nuovo a recitarcela. 

Tra ia fteflà condizione è mefla la Confuetudine ot- 
tava fiotto al medefimo titolo , dove fi prefume 
eziandio V elìftenza dell 1 iftrumento di divisone , e 
fi adduce leggerli in elio di non efiftere fcritte in 
maniere efprefle talune ferviti! y che poi il tempo 
introduce . Ella vuole la Confuetudine che in tal 
cafo precifo la preferizione non corra a vantag- 
gio della ferviti! non efprefla nell’ efiftente illru- 
mento . 

Or dove quel cafo non fia, dove alcuno de’ Soc j non 
abbia facoltà di recare in mezzo l’ iftrumento del- 
la divifione , fenza il guafto del buon fenfo pò- 
irebbe la regola non iftare nel contrario ? Napo- 
dano^ che fta tanto in gra7.ix-alCotvtradittore ,Na- 
podano infelice, che in tutto valfe, fuori che in Lo* 
gica,purco’l fenfo comune fi avvide della necelfità 
della confeguenza di quella Coufuetudine, la qual con 
proporre limitatamente un’eccezione alla regola con- 
fermava la regola . sed quid ( egli feri ve ) SI 
NON APPARET INSTRUMENTUM DIV1SIO - 
NIS> RESPONDEO HANC CONSUETUDINE M 
NON HABERE LOCUM ; nam confuctudo ifta 
continuatur cum Confuetudine precedenti , qux dicir , 

UBI REPER/TUR INSTRUMENTUM DIVI- 
SIONE (D'c, ut e* predici is col ligi potcjl , et Q.UIA 

SIC 
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SIC LOQUITUR H.7EC CONSUETUDO, QU.*E EST STRI- 

Cti juris. SED DICO HABERE LOCUM JU. 
RA COMMUNI A LO ^AJ ENTI A DE PRASCRI. 
PT IO NI BUS SERVITUTUM (j). E ci volea trop- 
po poco a tirar fuori quella neceflària induzione . 
SED EGO ( fon le voci deli’ egregio Awerlàrio , 
comecché di Napodano amiciffimo ) DICO NON 
HABERE LOCUM JURA COMMUNI A LO. 
CRUENTI A DE PR/ESCRIPT IONI BUS SERPI. 
7 UTUM. 

Lo fteiTo e il cafo della Confuetudine terza allo He/» 
fo tito'o, dove non fi propone che una eccezione 
alla regola, qua firmar regulam. Lo lidio è il ca- 
fo della fervitù dell’ apertura non cantonata , la 
quale non fi può prefcrivere, poiché la Confuetu- 
dine 5. de Jervituriius ordinò fpecificamente di 
non conofcere lervitù di apertura, ove quella di 
cantoni non fia corredata. Dunque l’apertura can- 
tonata farebbe egualmente una fervitìi ìmprefcretti- 
bile ? Arguire per tal modo tra la fcùctìt del gi u . 
dizio, ei mi pare che Ila un infulto efprelTo, che 
fi faccia alla Logica de’ Giudici , e una lufinga di 
poterne abufare. 

Ma a che Io Ho a dolermi della ftranezza ditali arv 
guzie, fc il mio coraggiolo Avverfario non efitò 
un momento di feri vere a carte 16 della fua Alle- 
gazione pubblicata a’ 22. del Maggio trafeorfo, che 

E 2 an- 


(0 Napod. ad Confuet. 8. de apert. non fac. 
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anche PER LEGGE COMUNE fi mvi /IMI in 
che chiunque voglia cojìiruire alcuna Serviti a fu l 
fondo del Vicino ; non poffa ottenerlo SE NON plr 
MEZZO DI PATTI , E SCRITTE CON V £ NZIO* 
ni(i). Ei qui farebbe un’off.jia all onore del Ì4i- 
giurato lo affannarli a citar le Le^gi , che fi ri- 
fentono della loro offeCu . V Avvertano giunfe 
fino ad allegare V autorità della Glofla, e del Got- 
tofredo , che difendeffero il fuo paradotlb, ed alle- 
garne ancora le loro parole con mirabile facilità , 
fenza brigarli per niente che gli fuflero quelle ef- 
preflamente contrarie; mentre l’una dicea Nifi pro- 
vetur fervitus conjìituta, VEL PR^ETCRIPTA (a); 
e l’altro Nec enim Servitù ter babent cauffas natu- 
rala, fed conventa f, vel PRvESCRIPTAS ( 3 ). Or 
vedete che avea Io ad afpertarmi di feempio nel 
Dritto delle Confuetudini ? 

Or Ce rimoflì i fofìfmi , chiariffimo è che le Serviti 
fi preferivano non meno jjer Dritto Romano, che 

S er Dritto Oontuemdinario ; e da altro lato non è 
a poter contenderli a D. Otttavio Ferroni eh’ egli 

abbia 


( 1 ) E pifi innanzi fegoe a dire: Mancando dunque a D. Otta- 
vio Fettone LA CONCESSIONE, onde mojlrar poi effe la prete/a 
fervitù , gli manca in conferenza P azione a poter impedire a 
D. Vincenzo Graffi lo innalzamento delle fue fabbriche fu 7 proprio 
fuolo fin dove ad ejfo piaccia. 

(2) GlolT. ad L. 8. Cod. de Servir. 

• (3) Gothofr. ad d. Leg. 
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abbia prefcritto nella fua Loggia la Serviti del Pro- 
fpetto ad incomodo della Cafa del Tuo Vicino, co- 
me colui che la Ita pofledendo dal tempo più anti- 
co, e qual balla a prefcrivere giuda il medefimo 
Tavolano; farWorza alle Anime più ritrofe il 
dover convenire che D. Ottavio Ferroni nel pre- 
fente po (felibri a giudizio abbia efibito il fuo titolo, 
come fe nel petitorio agitale. 

Ma non debbono lafciarfi tra, il filenzio inonorevole 
due altre obbiezioni , che ed in voce , ed in ifcrit- 
to mi vennero propode . Delle quali ecco l’ una . 
Ferroni può aver prelcritta la Servitù del Profpet- 
to, ma non perciò ei prefcrifle eziandio la Servitù 
altius non tollendi ; e di queda egli fembra aver 
precifo bifogno quando ei vuole impedire al Vici* 
no d’alzare l’edifiaio. Coserebbe le la prima fer- 
vìtù non racchiudefle anche l’altFa. Ma lo ò dimo- 
ftrato fin da’ principi di quedo capitolo che le Leg- 
gi , e il Buon Senfo (opra ciò combinino infic- 
ine . E come il mio Vicino potrebbe alzar le fue 
fabbriche , fe effe didruggerebbero ogni mia ragion 
di Profpetto? Volere alzare le fabbriche , e voler 
togliermi il Profpetto , non fono che una mede- 
fima cofa , non due feparate, e diverfe . L’ efimio 
Culaccio, già. da me più volte allegato, fi trova d’ 
aver compodo nelle fue Olfervazioni ( che fi repu- 
tano edere la migliore delle die opere ) un intiero 
capitolo all’uopo della recata obbiezione ; il quale 
à per titolo Servitù s una , Ne quis ades fuas a/tius 
toliat , Ne luminibui Vicini officiat . E immanci- 

nen- 
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ncnte ei prende ad infegnar cosi.* dicìtttr fer~- 
vittn ne altrui quii tollet ades fum , Ne luminibui 
Vicini officiar , una efl fervitui , non duo ; ut qui 
alter am obtinuit , ve luti nc Viciniti aititi! foli a t , Ó* 
hoc adcptui vidctur ne luminibui officiat . Et contra 
qui ne luminibus officiata cri am iliud ne altiui rol- 
lar . L. lumimtm L. Ucce curcnt D. eie feruitutib, 
urban. pradior. (J ult, lnjì, ecd. (l). Che fe la 
fervuti ne luminibui officiar ur è molto da meno delle 
Servitù del Profpetto per quello giù fu inoltrato lar- 
gamente di fopra; ed dìa, che è da meno, com- 
prende la fervirù altrui non to! tendi j molto più 
quella farù da efler comprefa nella Servitù del Pro- 
spetto. 

Poi T altra obbiezione va bella , e regifìrata nella 
dotta Scrittura dell* Avverfario a carte i8,ove dif- 
fe .• EJfendo f edificare un atto mero facoltativo , non 
refìa quejìo mai preferitto , qualunque tempo trafeorra. 
Il Vicino , che non abbia innalzato il fuo edificio per 
lunghi fjlmo Torfb if anni ~ , non rejla in cofa alcuna 
pregiudicato , potendo ben farlo , quando meglio gli 
piaccia . E immediatamente corfe a citare le dottri- 
ne del Voet, e dell’Ubero, ambe inutili , e per- 
dute. Non è qui , che Fcrroni intenda impedire al 
Vicino le fue fabbriche , tirandone caufa dalle fab- 
briche flette non coflrutte per lunghiflìmo tempo , 
e dallo eflerfi flato colui inoperofo a valerfl de’ fuoi 
•dritti. No, eì farebbe Ferroni uno fciocco , e un 

balor- 


(i) Cu) ac. obferv. lib. iy. cap. 35. 
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balordo , fe per tal modo intendefle difendere la 
fua fervitù nel prefente giudizio . Chi è si nudo 
delle nozioni del Dritto , che non fappia come gli 
atti facoltativi non li preferivano co. ’l lafciarfene 
1’ ufo ! Ma Ferroni non deduce fua ferviti! dagli 
atti facoltativi di Grotti non metti in ufo, ma eb- 
bene dalla pazienza di Grotti cortefemente predata 
all’ introdottali fervitù . Potea Grotti a fua voglia 
alzare, e non alzare le fabbriche fecondo gli tornaf* 
fe più acconcio, fenza ricevere qualfifia pregiudizio 
fe di fare quell* opera per lungo tempo non gli 
fotte piaciuto.. Ma egli fenza di pregiudizio non 
poteva permettere , e permettere per tempo ben 
lungo, che Ferroni lafciafle d’ alzare il fuo muro 
confuetudinario , e molto meno permettergli che in 
luogo di quello ei vi coftruilfe una Loggia, co’ la- 
ftrachi aggettoft, fporti all’ infuori, per dove a fov- 
vertimento. della Confuetudine Ferroni acquiftafle la 
eftefa , e libera Servitù dell’ ameno Profpetto - Che 
hnno a fare tra quella caufa tutti gli arti facoltati- 
vi del Mondo ? Ei riferbi il dotto Avverfario le 
dottrine trovate al miglior ufo d’ un’ altra caufa * 
Ei non vi h come in buona fede li poflà contendere 
contro alla rettitudine della, nunciazione , che Fer- 
roni h propofto. Ei poflìede la Servitù, del Profpct- 
to, la pottiede da’ tempi più antichi , la pottiede 
fenz’ alcun vizio dell’ Interdetto, la pottiede colla 
feienza innegabile, e la fofferenza tranquilla, e con- 
tinua del fuo Vicino „ Tra cotefte circoltanze egli 
ù dritto di difenderla eternamente nel petitorio giu- 
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dizio. Intanto egli (offre il rammaricodi dover piatire,' 
perchè nella via efccutiva, e ad un trattoci fua ragio- 
ne non abbia ad edere fpogl’ato giudiziariamente. 
£ dopo tutto cotefio parrebbe ch’ei non abbifognaffe 
d’ aggiunger altro . Aggiungerà ad .ogni modo va- 
lore altiflìmo alle cofe allegate per 1' efiftenza 
delia libera , ed ampia Servitù del Profpetto , 
il venir riguardando fpecialiflìmametue a quat- 
tro .lue rilevami caratteriftiche , che V accompa- 
gnano lenza dubbj , la commendano come bene i (li- 
tutta , e la traggono fuori dagli equivoci d’ogni 
difputabilità .Primamente ella è cantonata co’Jaflra- 
chi aggettolì all’ infuori (i), che fono la più chia- 
ra carattériftica delle aperture confuetudinarie (z). 
Secondamente ella guarda fopra l’aftraco della Ca- 
fa di Grofli, il quale è sfornito del favor d’ogni 
fcala, per cui ad eflb fi permetta l’afcenfo (?); va- 
le a dire eh’ ei guarda fopra una cafa impedita da 
obblighi , e vincoli, fopra una cafa fervile . Poi la 
terza carattériftica. addita come la Cala dì Grofli 
fia polla nel mezzo tra quella di Ferroni all’Orien- 
te , e quella del Signor Izzo all’ Occidente ; e 
addita che un muro confuetudinario impedi fee alla 
Cafa d’ Izzo di fpiare in qualunque modo su la 
Cala di Grofli (4) , mentre a dirimpetto una Log- 
gia 

(1) Relaz. del Tav. fogL 

(2) Confuet. 5. de fcrvit. 

{3) Rdaz, del Tav. fogL 

(4) Relaz. fudd. fcgl. 
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già elegante concede a Ferronl il libero, ed ameno 
profpetto dalla via Occidentale : onde lenza diifer- 
tazioni un sì bel quadro dà ad ognuno la faci toz- 
za a conofcere che dove Grulli fu al grado di po- 
tere impedire la ferviti del pr. fpetto , non fu fon- 
nacchioio ,nè folferenteje che gli fu forza di com- 
portarla dove l’odacolo fi trovò infuperabile . Final, 
mente Ila la Loggia di Ferroni ordinata per modo, 
eh’ ei per giungere a livellarla, à dovuto annullare, 
e fopprimere una fumarola appartenente alla Cafa 
di Grulli ; e Grulli fu a’ uopo che il comportale 
coll’ incomodò continuo del fumo , il quale lenza 
nozioni di Medico fi fa non edere utile agli occhi, 
nè a’ polmoni : tanta era la potenza del Dritto , 
che la Cafa di Ferroni avea fopra quella di Grolfi. 
E pure fra cotanta evidenza, capace a commuove- 
re lo fteflo Pirrone , il Tavolario , rimanendoli 
immobile in lua oftioatez?.a tanquem dura ftltx , 
ai-.t flet niavortia (a>>te< , fcride impreferitta la ler- 
vitìi del profpetto al momento medefimo , in cui 
alficurò per preferitta la ferviti! della fumarola . An- 
zi pervenne fino a dire prefitta la fumarola per 
cauta di-ili pezzi di la fi raro , che le ve ebu/ero Iti 
bocca a fervizio della Loggia, e del Profpetto per 
efla. Coficchè i pezzi di laltraco,che per lui fonia 
caufa della preferizione , poi elfi Itefli ànno ad andare 
per aria come imprefiritti . Elfi , p IH per caufa 
faranno men validi del lor medefimo effetto. E 
mentre vincono la fumarola per dar lu >go al Prof- 
petto , fon vinti da chi follie la ferviti» della fu- 

F ma 
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mar ola fopprefla per ragion del Progetto . E que- 
lla è cofcienza, alzar alto le grida perchè i Giudi- 
ci in quella cau r a ciecamente li abbandonino a tal 
forca di Dialettica? 

CAPITOLO II. 

DELLA CONSUETUDINE IV. DE vf PERT. NON PAClEND/T. 

Or comecché a D. Vincenzio Grofli Ha duri/Iimo 
a tranghiottire quando è fcritto nel pii.no capito- 
lo, pur materia più afpra fe gli prefenta/per que- 
llo fecondo. La Confuetudine 4. de apcrt. non fa - 
ciendis non a ella quel facile,e fpedito favore , di 
cui ei li lufinga, e che a me piacque di fingere a 
maggioranza della bontù di mia caufa. No, fiera- 
mente no. Ei no 11 potrh rinvenitela che contra- 
ria direttamente ove gli piaccia di leggerla nella fua 
bella inùerezza . "Eccola innanzi altro, qual lo la 
leggo traf:ritta nell’ Allegazione del fuo dotto Av- 
vocato : Si aliquis baleni curtim , nel boritoti juxta 
parietem domui Vicini , in quo pari e te nulla e/l riaf- 
fitta nel apertura ^D“c. , pctefì in alluni ext oliere a di. 
ficium , quod facit ; dum fame» fupra cedi ficium quod 
facit , fi fiat ibi cfìracum , conjh uat parietem , qui 
protendati in altum per fpatium canna uniti! ad 
minu! , ad hoc ut qui adì ficai non p n jfit infpicere 
fupra Vicini eedificium ; in ipfo pariete nu'lr fit 
Apertura, ita quod afpeflus baberi non pofjìt fupra 
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domum Vicini . Che fe ella la Conluetudine cos'i 
folli dettata, qual piacque ali’ Avverfirio di tra- 
fcrtverla al (uo uopo, lenza fallo eh’ diluirebbe uia’ 
altiilima difputa per riconoicerfì fe avelie a va- 
lere pii la fua parola , o la fua Temenza . Ma 
ttiuna difputa è al grado di poter forgere quando 
la Conl'uetudir.e fi reftituifea alla fua vera lezione, 
e (e le tornino in buona cofchnza talune parolet- 
te prercrmellevi , fìccome Io intendo di fare- Sof- 
frano i Giudici di rileggerla nella fua candidezza: 
Si siliqua babens curtim , vcl hortum juxta parie, 
fan domiti Vicini , in quo parie te nulla e fi d affitta , 
vel apertura, EST T AMEN IN IPSO PARIE T E 
PENNA TECTI VEL ASTRICI , PER QUAM 
STILLICIDI A IN IPS AM CURTIM, VEL HOR - 
TUM DECURRUNT , VEL DEFJJJUNT , ve- 
litque babens curtim, vel bortum , in curti , vcl 
borto tzdtfìcium confi, vere juxta Vicini parietem con • 
j ungendo ecdifìcium , quod facit , par ieri Vicini . Et 
velit ultra pennam te Ai , vel afìrici ecdifìcium con - 
firucre , pofiquam etdificavit , ufque ad pennam te Ai, 
vel afìrici vicini prope per unum palmum pr longan- 
do , poflmodum per unum paini- ,i , ultra quan pen- 
na tetti, vcl aerici Vicini protenditur , potè fi in al - 
rum ext oliere eedifiAum, quod facit, dum tamen fu- 
pra ecdifìcium , quod facit , fi fiat ibi afìrictrm , con- 
firuat parietem , qui protendatur in altum per fpa- 
t'tum cannai unius ad minus , ad boc , ut qui ccdifi- 
cat , non pojfit infilicele fupra Vicini ecdifìcium ; 
in ipfo partite nuli* fit apertura , ita quod afpettut 
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boleri non pojjìt fu prò dotmim Vicini . Or quelle 
parole, che lo ò prefa la cura di fcrivere a lette- 
re raajufcole, e che 1’ Avverfario tolfe di mezzo 
come inutili all’uopo, fon le parole malefiche, che 
tolgono a D. Vincenzio Grulli ogni lufinga di fa- 
vore fperabile per quelta Confuetudine . Il quadro, 
che quella prefentaci , non è femplicemente d’ un 
muro, in quo nulla, sit oossitia., vel aper- 
tura; ma d’ un muro Ebbene, il quale mentre 
è privo di tutte aperture, e dolfizie ,ES T TAMEM 
IN IPSO PENNA TECH, VEL ASTRICI, va- 
le a dire un muro, che va a terminare n. Ila pen- 
nata d’ un tetto, nella pennata d’un allraco . E 
comecché non vi à chi non vaglia a comprendere 
che fia la pennato , o la penna del tetto, o dell* 
aflraco , pur la llella Confuetudine a dileguarne 
ogni dubbio volle farne ella ftefla la fpiegaziune 
per quelle immediate parole,- che fegjono al ella 
pennata , penna tetti , vel aflrici , PER G/JAM 
STILLICIDI INIPSAM CURTIM, VEL HOR - 
TU M DECURRUNT VEL DEFL'J'JNT . Perchè 
dunque la Confuetudine difpieghi la fua virtù a 
prò di chi vuol fabbricare nelle fue forme , non 
balla eh’ ei fi abbatta nella muraglia del Vicino , 
ove non fieno nè dolfizie , nè apetture, vi convie- 
ne che rinvenga di più quella muraglia andare al 
fuo termine, e coronarli per una pennata, fia di tetto, 
fia d’ allraco . E cosi rinvenendola, qual piace alla 
Con fuetudine di dipingerla, e di circofcriverla, il Vi- 
cino dovrh averfi pazienza del dilagio , che quella in- 
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trodulfe . Ma non è di tal fatta la muraglia di D. Ot- 
tavio Ferroni . Mentre in ella nulla cfl dojfttia ,vel 
apertura, io elfa ancora NON ejl penna teHi , vel 
afìrici , NULLA e fi penna tcclt , vel a/ìrici , per 
quam flillicidia in ipfam curttm , vel bo tum dccur- 
runt, vel defluunt . Jn luogo della pennata vi à 
anzi fu quella una nobile loggia , un fnlario di mol- 
ta vaghezza, e d’ampia , e di piacevole profpetti- 
va. Non è quindi muraglia per li denti del Signor 
Grolfi. Egli ad aver potuto apprelìàrfele dovea pri- 
ma fconciare la Confuetudine co ’1 fopprinerne le 
recate parole, lo che veramente per regola di buo- 
na Lofcienza non era permeilo di poter fare . 

Le Confuetudini ( il fa chicchera ) fono di ltrettifll- 
mo Dritto , e di ftrettilfima interpetrazione , da 
non poterfi eftendere menomamente oltre il cafo 
precifo , e fpecifico, che da elfe viene indicato . 
Onde fuori di tal calo fpecifico il Dritto comune 
( il fa chicchefia ) entra a reggere , e governare 
ogni cofa . Di cento fonimi Maeflri delle materie 
Confuetudinarie , che tutti egualmente predicano 
quella dottrina, Io ( per citarne alcuno ) fcelgo 
Andrea Molfefio. Confuetudo ( egli dice ) stri- 
C ri JURIS EST, ET HABET LOCUM JN CASU 
PROPRIO TANTUM , et ad alios casus non 
EXPRESSOS NEQUIT EXTENDI, UT SAEPISSI- 
ME replicatum eft , ET PRAEC1PUE EST DI- 
ctum , UT CASUS EXPRESSE NON DETER- 
MINATA PER CONSUE 7 UDINES , REMA - 
NEAT SUB D1SP0S1T IONE JURIS COMMU- 
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KIS ([) . Se il cafo dilla Confuetud'ne è d’ un 
muro, che dee aver la p.-nnara, coni’ eflò porreb- 
be comprendere quello, eh’ è fenzu pennata ì e che 
in vece d Ha pennata h. una loggia? 

Ma fenza pur qu-fle regole confuetudinarie , Io pre- 
go di volerli avvertire a quel TAMEN , eh’ è la 
nitida , e beila dizione , Ja quale ne'Ja noflra Con- 
fuetudtne a reofori ve la necellii'a della pennata , 
perchè polla and.. rii innanzi nel fuo ordinamento j 
elfendo nel Foro ricev utifiimo come tal paroleita 
fia per indole fua limitativa , rejìrittiva , moderati- 
va ì modificativa, importante condizione (a). Se an- 
che in vece d’una Confuttudine , lode la no lira 
una Legge del Dritto comu.ie , pur noi non po- 
tremmo difenderla oltre il cafo , in cui fpctifica- 
mente per la voce moderativa la vergiamo limi- 
tata., c circofcritta. 

Pur dopo la lettera efpreflà della Confuetudine Io non 
vo pretermettere d’ e/àmi narne la fua manildta 
fentenza . Perchè mai non pub fahbricarfi fu 1 mu- 
ro, in cui a'iqua ftt dojjitia , vcl apertura > Lo 
fpiegano le ultime parole della Con'uetuJine , dove 
ordinandoli a chi edifica d’ alzare per otto palmi 
un muro fe/n apertura , fi aggiunge ITA QUOD 
ASPkctus ha beri non possit . Dunque tutto 
quello che induce la fervitù dell' afpetto , ( o pro- 

lpet- 

( l ) Molfef Cora, ad Conjuit. Ncapol. part. 4 ” 
tjttafì. 44. n. t. 

(2) Barbofa Diftion. ufufrcq. §. Tarncrt. 
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fpetto, che voglia chiamarli ) cade Torto al nome 
di quell’ apertura . 

Nè a recedere da quella idea ci dà alcuna cagione la 
Coafuetudine 5. de fervitutibus dettata per quelli 
termini: et ubicumqjue fit mentì 0 de apertu- 
ra, intelligirur dojjttta , rotum rotami um , VEL A- 
pertura AD MODUM FENESTRjE CUM 
CANTONIBUS FACTAE . Perciocché non Tono 
effe cosi fatte parole da intendere , come al de- 
gno Avverfario darebbe in grazia che fodero itite- 
le; cioè che il modo della fìneflra folle la figura^ 
e la forma di quella ; onde poi tirarne illazio- 
ni , che tutto quello non fi ralTomiglia a finellra, 
e alla Tua configurazione , apertura non Ha . No , 
non è quella la intelligenza di quella Confuetudi- 
ne . Il modo della finellra non è la figura pa- 
rallelogrammica Tua, ma è il modo fibbene, ch’ella 
va a ricevere da’ cantoni ; e la Tua modificazione 
cantonata. L’apertura dev’ edere ad modum fene- 
flrt , cioè a dire ( come fpiega immediatamente ) 
faltje cum CANTONiBus , eh’ è lo Hello che di- 
re l'apertura confuetudinaria fta quella , eh' è canto- 
nata come la fnejìra. 

Quante fconcezze altramente non ne verrebbero ? 
Le balconate non fon fineltre : le logge co- 

vene non fon finellre : le logge feoverte a li- 
vello delle danze abitate non lon fitieffre : ron 
fon finellre cento fpecie d’ altre aperture . Dunque 
non fon ape r ture. Dunque il Vicino chiuderà a Ilio 
piacere al Vicino le balconate , le logge coverte , 

e le 
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e le (coverte. E chi comporterebbe corfeguenze sì 
affluenti ? Poi qu.li paradwfii Chi gode nel luo 
muro d’ una picciola dofiizia, impedire la fabbri» 
ca ; chi goJe d’ una loggia , è meflo fuori ogni 
dritto di potere impedirla? 

Ma che i’aperrura ad modum fene'lr<e cwn cantonibut 
(ìa non nino che la modifi~azione cantonata della 
fmelfra, e non la modificazione a figura delia fine- 
lira, fu giU fentimento de piu gravi Confuetudinilti, 
che fieno entrati a decorrerne . Se ne alcol t ì Na- 
fi dano : Idee c Conjuctudo declorar fupcrio'e » Conjue- 
tudinet circa duo . primo CIRCA SiPIRTURsiS 
QtlALITFR SINT INTELLIGEND^E J QUANDO 

SU NT FACTAE CUM CA\ TON1BUS (t .Ecco 
la qualità dall’apertura coi.fuetuainaria ; non q- ali- 
ter ftt fù^la ad figurarti fene/lree , ina fibbene QUA- 
LITER S/T F/iCT A CUM CANTONI BUS . Se 
re a colti Cam. Ilo Salerno , che valeva affai pili 
ti ’ Orazio Salerno : APERTURAE intelligun- 
tua CUM CANTONI BUS faci te . Se le aper- 
ture fon cantonate , tanto bafia perchè fieno del- 
la ConfuetUvline. Se ne torni a«l afcolrare Napo'a- 
no colà dove fpiega il vaiore de’ cantoni, e della 
loro modulazione , onde iar comprendere qual è il 
mo lo , di cui parla la recata Confuetudine : CAN- 
tonps funt lapidei MODULATI secundum cu- 
lt ATIONFM SjPERTUR AE ....... Et ftc in- 

tel ligi tur DE C A NT ONItìUS , qui priufquam ap - 

r°- 

(i) Napod. ad Confuct. 5 . de fcrvit. 
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ponantur , MODULANTUR ab Artifìce , et teh 

APPOS1TIONEM , ET AEDIFICATIONEM IPSI MO - 

DULANT APERTURAS . Il rwot/o della fineftra , 
eh' è fcritto cella Confuetudine , non è altro per 
Napodano che la modulazione , la qual la fineftra 
riceve dall' eflere cantonata ; e quello ’è il modo d’ 
ogni altr’ apertura , la qual entra in grazia della 
Confuetudine appena che fia modulata da' cantoni . 
Ove dunque la Confuetudine 4. de apert. non fa. 
ciend. potefle fconciarfi con fottrarfene le gi'a reci- 
tate ingrandirne parole ; pur ella efcludendo dal- 
la nuova ferviti le aperture, e con elle per conse- 
guenza ogni Spazio, ogni vuoto, che fia cantcnato , 
non potrebbe in fua Sentenza non aver comprefe 
le logge co’ cantoni, le logge efprelfamente ordina- 
te all’ uopo d’ un libero, e leggiadro Prospetto, 
Che Se allo intendere di cosi chiara Sentenza alcun 
dubbio pur rrmanefle 4 rammentiamoci un poco 
delle vecchie regole , con cui nel propello cafo fi 
abbia il dubbio a .rifolvere ; cioè mentre , che ci 
troviamo tra l’eSorbitanza d’una Confuetudine, che 
permette al Vicino d’ innalzar 1 ’ edilìzio Sopra il 
muro non Suo. Il Molfefto ricorda doverli il dub- 
bio riSolver per modo, che la Confuetudine NON 
FOSSI T RECIPERE INTERPRETATIONEM 
ODIOSAM (i). Anna il padre ricorda che in quel 
calo Ccnfuetudinum difpofitio debeet , QUANTUM 

G fie- 
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FIFRI POSSIT * REDUCI AD JUS COMMU- 
NE (i). Il Prendente de Franchis correHionen t effe 
evitanda m in quantum fieri pojfit . Napodano final- 
mente ( per omettere tutti gli altri ) ricorda quod 
Jura Communi a multa vigilia adinventa , totque con- 
fili is condita folli non debent , nifi rationabilior fit 
ratio in tollendo , quarti in fìatucndo (2) • Ferroni 
con quelle regole nella fua caufa dileguerebbe ogni 
dubbio ; ma ei non à bi fogno di regole tra 1’ evie 
«lenza delle cofe • 
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DELLE COSE GIUDICATE* 

vile ne’ giudizi è l’autorità delle cofe giu- 
dicare fu le fpecie medefime delle quidioni; quan- 
do elle dallo fprrito delle Leggi , e dal Buon Sento 
non (ì difcompagnano. Inutile quindi ogni efempio 
di giudicato propizio farebbe per D. Vincenzio Grof- 
fi, che h contro a fe l’avverfione efprefla Don men 
del Dritto Romano, e del Confuetudinario, che del 
Buon Senfo : non inutile a Ferrone tra il vantag- 
gio della caufa giuda. Fatto è però che a Grotti 
vacillano, e mancano tutti i fogni de’ giudicati , di 
cui Iufingavafi , ma non mancano i contrae; , che 
proteggono Fettoni. 

Già negli atti dalle belle prime fu prefentato il gra- 
viamo documento di quello fu giudicato e nella 
G. Corte, -e nel Sagro Configlio, e difculTo, e ri- 
confermato anche in grado di nullith ne’precifi def- 
fiifimi termini della nodra quidione per la caufa 
della nunciazione della nuova opera, propofta dalla 
Cappella di Cafona contro a D. Michelangelo di 
Martino. Quivi appunto era il cafo, che apertili!- 
irtamente leggiamo elprelfo nella relazione del Ta- 
volario Schioppa, fenza la menoma delle varie neb- 
bie, di cui alla dedrezza dell’ Avvedano piacereb- 
be di fpargerlo, e di riempirlo. Avea dice, il Ta- 
volario Schioppa, D. Michelangelo di Martino in- 
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traprefo di co /fruire piu fìa> ize nel fito DELL'E- 
TICA LOGGIA SCOVERTA , e ( Jo che era no- 
tabile più che nel noftro cafo ) ei volea cofìruire 
quelle danze COLLE FINESTRE AFFACCIATORE net 
territorio della detta Venerabile Cappella. E quella 
kirrapre/a avea dato morivo all’ impedimento propoilod 
a nome di efìa Cappella. Allegava D. Michelange- 
lo de Martino che in detta loggia era fiata 
DA TEMPO ANTICHISSIMO LA PETTORAT A 
AF F ACCIATOR A CON I PFZZI DI LASTRA- 
CO AL Di SOPRA , giu/ìa la deferizionc fattane 
dall * Ingeqniere Polito , e CON LO GETTO VERSO 
*L DETTO TERRITORIO , come da una fede parti- 
colare fatta dallo fìeffo PoUio : e quindi traea con- 
feguenza che per F elajfo del tempo , E PER IL RE- 
QUISITO DE' PEZZI D'ASTRACO AVESSE IL 
POSSESSORE ACQUISTATA LA SERVITI T 
DELL' ASPETTO in detto territorio PER 
TUTTA LA LUNGHEZZA DELLE STESSE 
PETTORATE. E dopo quello, aggiungeva ( ciò 
eh’ è più forte di molto, che non è ora il mio 
• cafo ) che fe in vece dt pettorate egli ora 
tojìruiva fise/ìrcy ei poteva benilfimo farlo, mentre 
in tal modo la ferviti U dell’ afpetto veniva ejfa pile 
tofto a reftringerfi r che ad ufcir fuori de’ giulti con- 
fini. Che rifpondea la Cappella dal lato contrario? 
Eccolo : Che nel filo di quell' antica loggia LE PET- 
TORATE AVREBBERO DOVUTO ALZARSI ALL* 
ALTEZZA DI PALMI OTTO , giufla il difpofìo delle 
Caifuetuàini PER TOGLIERE IN TAL MANIERA LA 

SER- 



Digitized by Google 


( 53 ) 


SERVITÙ* DI ASPETTO nello fi: fio territorio 
Da ciò deducea che LA SERVITÙ' DI ASPET- 
TO non poteva fttjfi fiere , e molto meno per corife* 
guenza potrà fuffifiere /’ intr apre fa di farft le fine- 
fire off scoiatore di qualunque forte . Le quiflioni 
quindi eran due: l* una era a ua puntino la noflra; 
fe cioè una loggia fcoverta , che avea pettorate affac - 
datore con i pezzi di laftraco al di fopra aggetto fi 
verfo l’altrui territorio, avefle , o non avefle per 
quelle acqui flato la ferviti! dell’ afpetto ( o profpet- 
to, ohe abbia a chiamarli ) . La feconda ( che 
non è noflra, ma che nella noflra già prefume de* 
tifo l'articolo a noftro prò) racchi udea fe chi ave* 
va acquiflata nella loggia la ferviti» del profpetto, 
avea pur facoltà di ridurre a danze la loggia , e for- 
marci le fineflre profpettive . Or vergiamo prima- 
mente in qual modo , e in quai termini il Tavo* 
lario Schioppa diè parere su la noflra . La Con- 
fuetudine ( I ) , egli difie , non previde mai il cafio 
di efferati fiata nella cafa del Vicino una PETTO- 
RATA ANTICA AFFACCIATORA CON PEZ- 
ZI D' ASTRACO AL DI SOPRA ,ED A GET- 
TO VERSO IL FONDO D' UN ALTRO VICI- 
NO , nè quindi fu al grado d’aver potuto determi- 
nare che -tal peti orata fi al zaffe all' altezza di pal- 
mi otto . IO JN RIGUARDO A TAL CASO O’ 
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considerato CHE QUANDO LA PETTORA- 
TA E ANTICA, ED A' LI PEZZI DI AST PA- 
CO AL DI SOPRA , EQUIV AGLIA UNA TA- 
LE CARATTERISTICA ALLI REQUISITI 
DE' CANTONI , CHE SI VOGLIONO NELLE 
FINESTRE , DANDO QUESTI la SCIENZA DEL- 
LA SERVITÙ’ AL POSSESSORE DEL PREDIO SER- 
VIENTE . QUINDI per proprio parere , cbe fmpg* 
foimpongo alla fua favia determinazione , DICO CHE 
PER QUESTE PETTORATE AFFACCIATO . 
RE COLLE CIRCOSTANZE ADDITATE TRO- 
VASI INDOTTA LA SERVITÙ DI ASPET- 
TO NEL TERRITORIO DELL A VENERABILE CAP- 
PELLA • Qual parere da me ft b fondato SU L ESI- 
STENZA DELLA PETTORATA AFFACCI A~ 
TORÀ NEL TERRITORIO della venerabile Cappel- 
la. Nella lingua delle Coofuerudini ei non vi eraa 
più chiare y nè più efficaci efprefiìoni , onde quel 
Tavolano r cui la Logica non mancava , avelie po- 
tuto fpiegarfi al bifogno di dir (uà Icntenza su la- 
vitti! de’ laflracbi aggetto ft delle logge J coverte , di- 
moftrativa dell’ introdotta ferviti» del profpetto, fu 
quell’ alta virtù, la qual oggi richiamafi in dispu- 
ta come dubbia T ed incerta. 

Dopo l’una quiflione colui difcefe all' efame dell’ al- 
tra ; e trovando la materia non piana , e non fa- 
cile come l’ una , ei dille che a conofcere fe in ve- 
ce delle pettorate ft pojfano far le fincfìre , conveni- 
va recare in efame fe una tale mutazione fra re - 
P fingimento , o ampliamone di ferviti» % Ed entran- 
do 
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10 « tal propofito di fife :che inquanto alla materialità 
farebbe rcflrìngimento , imperciocché ficcome /’ af petto 
tra per la lunghezza della pettorata di palmi cento- 
ventidue , così facendo ft quattro finefìrc, farebbe per 
lunghezza di palmi dieciotto in circa . Ma che per 
contrario /’ afpetto per la loggia farebbe difcontinuo , 
perchè non fempre in quella fi pui trattare ; ed ahi - 
tan^ofi nelle ftanze farebbe pii* continuo /’ ufo dell ’ 
afpetto fui fuolo del territorio ■ di detta Venerabile 
Cappella . Il perchè fi reftrinfe a conchiudere che 
quello per lui era un cafo nuovo , e fuori r limiti 
della fua perizia ; onde proprio , e degno di e [fere ri- 
foluto da Giudici . £ così avvenne di farri : 1 ’ una 
e l’altra quefiione fu decifa da’ Giudici ne modi 
(blenni. La G. Corte d’ allora, mentre in effa fe- 
deva da Comnaiffario il chiari (Timo D. Filippo Maz- 
zocchi , che poi dalle fue rare Virtù dietro a’ 
pubblici voti fu innalzato agli onori più grandi , 
cui permeflo è d’ afcendere nella privata fortuna, tra 

11 cammino perenne della gloria, e del merito; la 
G. Corte d’ allora fu quella , che a dì 12. Luglio 
del 177 4. in quella caufa deci fé che per forza de- 
gli laftraebi aggetto fi , ed antichi , che ornavano la 
loggia della quifiione, la ferviti del profpetto era 
già fiata legalmente introdotta . E decife di più 
( ciò eh’ è affai più gran cofa che il noftro artico- 
lo ) che per quella ferviti» dì profpetto al fuo Pof- 
feffore era furia anche l’altra di poter la fua log- 
gia convertire in più ftanze colle fineftre affacciato- 
re fui territorio del Vicino - E il Sagro Configlio. 

dove 


Digitized by Google 



( 5 *) 

dove l'alta tantefa fu chiamata ad ori gemino efa- 
me, anche in grado di nullità co’l depufiro , quel 
decreto della G. Corte commendò come grullo , e 
di buona regola . Or come a tra ver lo la luce di 
tal giudicato, che foddisfa , e forpafla di molto il 
bifogno de’noftri termini , fi può inforgere a dire 
-ch’eflò tal giudicato non ci appartenga per niente^ 
Ed ecco eoo quai vane lottigli ezze il mio degno Av- 
vertano contro ad eflo il giudicato fi avventa a 
carte 23. di fua Allegazione : Il Tavolario Schiappa 
riferì che nel muro dell atrio dell ’ Ofleria vi era un 
firtefìrino , che ) porgeva fu V territorio della Cappel- 
la . D. Ottavio Ferrone all' incontro non gode di tale 
ferviti* fu '4 fondo di Graffi, e [fendo il muro intera- 
mente cieco . ivi fi trattava *F un fondo rufìico , ed un 
urbano, per cui non era adattabile il cafo della Confuc- 
tudine , come opinò il detto Tavolario. Jgu} fi tratta di 
fondi ambiduc urbani . Si quiflionava allora per una per- 
forata di Loggia , pofta a livello di ftanxe di offe* 
ria , qui fi litiga per una pettorata di laftrico a fo- 
le. Finalmente non deve tralafciarfi di con fiderare 
fbe quella briga era inforta tra un particolare , ed un 
luogo Pio, il quale per le Leggi di ammortizazione , 
non poteva edificare in alcun fitOj, e molto meno in 
un territorio • quefìa poi fi agita tra due particolari* 
Quanto inutile aflortimento J Quanti pampini lenza 
iraatti i Dove imprima fu mai trafognato per quel- 
la caufa d'andar rifveeliando i bizzarri articoli, 
che qui l'Avverfario rammemora ? Di tutto ambe 
le Parti e cinguettarono , e Icriflero innanzi del 
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Tavolario, di tutto in procedo lafciaron memoria, 
fuori che delle bizzarrìe , che or fi afcoltano per 
la prima volta da chi non fu nella caufa . Furori 
dunque que’ vaghi articoli da tener come difcuflì,fol 
perchè era poflìbile che fi chiamàffero in difcuflione? 

Pur giova un poco di conofcerne la lor vanità . Non 
è vero innanzi altro che il jenefìrino di quella cau- 
fa fotte (lato nel grado di migliorare all’ Attore Tua 
condizione; poiché etto ed era, al dire del Tavo- 
lario, tagliato a forna nel muro , e non cantonaro , 
e di più pofìo alla ftnifìra delC atrio ; e in confe- 
gueoza del tutto inutile a produrre una fervitù con- 
fuetudinaria, e fervitù di Profperro. Seguentemen- 
te ( comecché Ha vero che allora fi agitafle la bri- 
ga tra un fondo ruftico, ed un urbano ), non è 
vero che la Confuetudine 4 . De aperta non faciend. 
di quel cafo non ragionatte y mentre che al bel 
principio ella prende a dire f* aliquis Labens c ur- 
ti m , VEL HORTUM ; e non vi L d'altra parte 
chi abbia fcritto finora efler l'orto un fondo non 
rufiico. Molto più non è vero che in quella caufa 
non ft trattale d* una pettorata di lajìrico a fole , 
mentre è fcritto che trattavafi d’ una loggia tutta 
fcoverta. E in ultimo comechè fotte vero che un 
Luogo Pio non potette acquittar perle Leggi d'am- 
mortizzazione; era a ogni modo ficuramente non vero 
che quello fotte il calo da abbatterli in quella Leg- 
ge : perciocché non fu mai tra’ forenfi arzigogoli 
che f impedire una fervitù del Vicino , 1’ evirare 
che quegli fpiatte i fatti non Cuoi , a un Luogo 
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fotte acquilo novello, ed acquilo interdetto . Por 
tra il Colo inviluppo di quelti Collii mi 1' Avverfario 
à ri polla del tutto la Tua difefa. 

Che dirò dopo quefto de' giudicati , eh’ egli cita in Tuo 
prò? E primamente del giudicato tra il Marchefe 
Pulce, e il Monaflero di S. Maria degli Angioli 
di Pizzofàlcooe ? £ che dovrò dir ne. Ce egli il de- 
liro Avverfario ^ dopo averne in ifcritto difeorfo 
cotanto ) non n’efibi documento; ed lo dopo pre- 
do l'incomodo di chiamarmene quel proceffo, e ri- 
volgerlo con ogni attenzione, ò trovaro che il Tuo 
ma (lìmo utile poteva etter Colo di non nuocergli 
quell' efempìo. E che dirò del giudicato, ch’ei cita 
del Sagro Configlio tra Francefco Patigno , e Lu- 
crezia Cafanova, come letro da lui nel compendio 
delle deciCìoni Napoletane di Giambattifla di Toro; 
s' egli usò l’avverrenza lodevole di non indicarci 
/)é la voce, nè il foglio, dond’ei trae vane la no- 
tizia? Io feommetto ad occhi chiufi coll’ Avverfa- 
rio per tutto quello gli piaccia, che il giudicato 
recatoci, e che lo in mezzo al bujo non ò potuto 
trovare tra le immenfe decifioni di quello Scritto- 
re, fi appartenga ri flretta mente alle fineftre sfornite 
del favore de’ cantoni , ed inabili perciò a folte- 
nerfi a difpetto della Gonfuetudine , che le vuol 
cantonate* 

Quindi per la fpecie della noflra quietone i giudicati 
non fon difformi dalle Leggi; non fanno che diino- 
Ararne la lor fedele ofTervanza, e raccomandarla in 
tutti limili giudizj alla religione de’ Gioiti. E ve- 

ramen- 
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ramente la noftra non può meglio raccomandarli 
che al cuore illibato de' tre ' chiari Giureconfulti 
concedi a dirimere la inforta parità , li quali Io 
già ammiravo compagni, e che fpero dover Tempre 
tra gradi , e gli onori più alti ammirare Gijdtcì . 

Di Cafa a 14. Luglio del 1798. 
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Die 17. menfts Julii 1798. 

A_ V1NCENTIO ORSINO 

X *4£-Ì À> $ S A. 
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